Da Metaponto a Tursi fino al Parco Nazionale del Pollino
Lasciando Metaponto si passa per Scanzano J.co, altro piccolo centro che si affaccia sul mar Ionio, per arrivare a Policoro, cittadina che sorge sugli antichi resti della città di Herakleia, colonia greca preceduta dall’antica Siris  distrutta subito dopo la metà del VI secolo a.c.. Anche qui si può far visita al Museo Nazionale Archeologico della Siritide che espone reperti che vanno dalla preistoria al medioevo. Proseguendo si giunge a Nova Siri ultimo centro marittimo della Basilicata situato al confine con la Calabria Ionica. 
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Spiaggia e Lungomare di Policoro
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    Anfiteatro di Piazza Segni (Policoro)
        Palazzo Baronale di Policoro
Ritornando verso l’entroterra e salendo verso le colline troviamo Rotondella a 578 m. s.m. che prende il suo nome proprio dalla sua forma rotondeggiante; situata in una posizione dominante ed esposta ai venti, gode di una bellissima veduta sul Mar Ionio da un lato e dall’altro sulla Valle del Sinni, risalendo la quale si passa per Valsinni, piccolo centro storico a pochissimi chilometri da Tursi, anticamente detta Favale, il cui Borgo Antico fa parte dei Parchi Letterari. Qui ha vissuto la poetessa Isabella Morra, dove è morta, purtroppo in giovane età, assassinata dalla famiglia a causa di un amore contrastato, le cui vicende vengono rappresentate da suggestive e itineranti rappresentazioni teatrali. 

Il borgo è visitabile a piedi e da Maggio a Ottobre  un cantastorie accompagna  i visitatori attraverso i vicoli narrando le vicissitudini di Isabella Morra e durante la sera una compagnia di trenta attori in abiti d’epoca riscalda l’atmosfera con canti e balli mentre le osterie offrono prelibati piatti della tradizione. 
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    Il Castello di Isabella Morra



Rotondella
Da qui visita a Tursi con le sue antiche origini. La sua area circostante è molto estesa e comprende Heraclea ed Anglona (Pandosia). Ci sono molte teorie circa chi fondò la parte più grande della città, la Rabatana. Una è che sia stata fondata dai Saraceni,  un’ altra dagli abitanti di Pandosia nel 280 d.C. ma la credenza più popolare è che siano stati i Goti  nel V o VI secolo d.C.. Il nome  Tursi deriva da “turris” “torre”, riferendosi  a quella del castello. Da visitare a Tursi, oltre naturalmente al bellissimo Borgo Antico Rabatana (di cui parliamo ampiamente nella pagina Storia della Rabatana) e a tutto il Centro Storico, è la Cattedrale dell'Annunciazione, distrutta da un incendio nel 1988. L'edificio originale, ora la sagrestia risale al secolo di XIV. Nel secolo seguente, il resto della chiesa fu costruito in stile cruciforme, con tre porte di ingresso che conducono in vasi corrispondenti ed una cappella su entrambi i lati. Risalgono al 1718 le cinque campane  fortunatamente scampate al fuoco. Tutti i mobili preziosi e dipinti all'interno della cattedrale furono distrutti nell'incendio.  Fu distrutto anche il magnifico organo con i suoi tubi in metallo ed oro ed il bellissimo pulpito in legno. Dopo un lungo restauro adesso si può tornare ad ammirala.
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              La Cattedrale




Tursi



  Veduta Rabatana

      Torre Del Castello 
Una tappa da non perdere quando si arriva a Tursi, è la visita alla Basilica Minore di Santa Maria di Anglona, a metà strada tra Tursi e Policoro, dove sono visibili i resti dell’antica città di Pandosia. Il Santuario risale al VII secolo d.c. e ampliato successivamente tra l’XI e il XII secolo d.C..

La prima settimana di Settembre è dedicata ai festeggiamenti in onore della Madonna Maria S.S. di Anglona, durante i quali si svolgono fiere, sagre, spettacoli culturali e soprattutto incontri religiosi ed ecclesiastici. La piacevolezza del luogo è enfatizzata dal panorama che si apre dallo spiazzo antistante la chiesa: lo sguardo abbraccia le due valli fluviali l’Agri e il Sinni arrivando ai nitidi e bianchi calanchi che si attraversano scendendo verso Tursi, testimoni della presenza del mare in questi luoghi; infatti sulla loro superfice si possono ammirare le conchiglie fossilizzate.
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        Abside Santuario di Anglona

    Affreschi Chiesa di Anglona 


       Santuario di Anglona
Riscendendo verso la Valle del Sinni e proseguendo verso Terranova del Pollino e San Severino Lucano siamo già nel Parco Nazionale del Pollino. A cavallo tra Calabria e Basilicata il Pollino è il gruppo montuoso più elevato e interessante dell’Appennino meridionale. Il versante Lucano del Parco discende dalle vette più alte, suddiviso in cinque vallate principali: la Valle del Mercure, la Valle del Frido, la Val Sarmento, la Valle del Serrapotamo e la Valle del Sinni. In ogni vallata troviamo caratteristiche ambientali particolari in un paesaggio in gran parte integro e selvaggio, dove è facile incontrare tante specie di animali selvatici e una ricca flora naturale nonché ammirare le bellissime cime innevate.  A quota collinare domina un bucolico paesaggio agricolo, con campi, orti e vigne, punteggiato da querce monumentali, faggi e alberi di castagno e ravvivato da Borghi ridenti e fioriti. Il simbolo del Parco è il Pino Loricato, specie protetta e presente solo in questo territorio. 
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Il Pino Loricato




Il Lupo






Il Pollino
Spostandosi nella Valle dell’Agri si arriva a Sant’Arcangelo dove si trova il complesso  monumentale di S. Maria di Orsoleo, la cui cappella risale al XII secolo d.c. testimonianza dell’età “feudale” e “rinascimentale” in Basilicata. Si eleva a 2 km dal centro abitato su una collina tra Sant’Arcangelo e Roccanova altro piccolo centro conosciuto anche come “Paese del Vino”, infatti nel suo territorio ci sono numerosi vigneti, fiore all’occhiello dell’agricoltura, e le caratteristiche “Grotte del Vino” scavate nel masso arenario e risalenti al 1700 dove ancora oggi, come in passato, si possono degustare i prodotti tipici e appunto il buon vino, che grazie alle sue caratteristiche ha ottenuto la denominazione “Grottino di Roccanova” e il marchio I.G.T. (Indicazione Geografica Tipica).

Si prosegue alla volta di Aliano, detto il paese dei calanchi perché arroccato su di essi a circa 500 m. s.m., dove si possono visitare i luoghi di ispirazione del famoso libro “Cristo si è fermato a Eboli” di Carlo Levi e il “Museo delle Tele”, casa di confino dello scrittore. Qui sorge il “Parco Letteraio Carlo Levi” nell’ambito del quale si possono effettuare I VIAGGI SENTIMENTALI, ovvero itinerari che raccontano e fanno rivivere i luoghi narrati dall’autore, organizzati nel centro storico di Aliano e rappresentati da giovani attori locali. 

            [image: image17.jpg]


                          [image: image18.jpg]



Aliano





             I Calanchi
